
nella stragrande maggioranza dei ca-
si, non hanno compiuto alcun reato
né si sono macchiati di alcuna colpa
se non quella di volersi lasciare alle
spalle un destino di miseria, guerre e
fame.

Oggi, dopo che la palazzina più
grande è stata distrutta dalle fiamme
e i suoi resti anneriti giacciono ab-
bandonati in riva al mare in una di-
scarica abusiva di stato, a contrada
Imbriacola ci sono ancora 720 perso-
ne. Dormono in 30-40 per ogni stan-
za, ammassati sui letti a castello a tre
piani o buttati a terra sui materassi.
Il centro, in queste condizioni, po-
trebbe ospitarne meno di 400 ma or-
mai ai numeri nessuno fa più caso.
Gli ultimi sono arrivati nella notte
fra martedì e mercoledì, più di 300
anime su un peschereccio di 15 me-
tri sopravvissuto per miracolo alle
onde del Mediterraneo. Erano parti-
ta dalla Libia, hanno spiegato ai de-
putati Villecco Calipari e Touadi, os-
sia da quei “porti franchi” che il go-
verno Berlusconi si vanta di aver blin-
dato coi miliardi concessi al colonnel-
lo Gheddafi e il pattugliamento con-
giunto. L’accordo c’è, ma per capire
che non funziona basta parlare con
questi disperati appena scampati al
mare. Loro il centro lo conoscono da
poche ore, altri ormai stanno impaz-

zendo fra queste mura e il recinto col
filo spinato. Qualcuno è a contrada
Imbriacola da Natale: quasi tre mesi,
nonostante la legge preveda che pos-
sano restare nel Cie al massimo 60
giorni e nonostante il ministro Maro-
ni sia volato fino a Tunisi per baratta-
re il loro rimpatrio. Del resto, il pro-
getto del ministro dell’Interno di far
di Lampedusa un centro di identifica-
zione ed espulsione diretta è già da
tempo naufragato e tutti quelli che
da mesi lasciano l’isola per essere ri-
spediti ai loro paesi di origine vengo-
no prima riportati sulla terra ferma,
quasi sempre al Cie di Ponte Galeria.
Nel frattempo i mesi passano e la di-
sperazione si infilata come un virus
nei corpi di questi poveracci. Non è
un caso se i tentativi di suicidio sono
ormai pane quotidiano: «soltanto po-
chi giorni fa - racconta una persona
che nel centro lavora - uno di loro si è
iniettato in vena una siringa piena di
urina e feci. Diceva che voleva am-
mazzarsi per scappare da questo lim-
bo».

Un limbo in cui i diritti sono con-
cessioni dimenticate e le leggi carta
straccia che allo Stato non interessa
più, in mezzo ad una burocrazia im-
pietosa e impazzita. Fare ricorso con-
tro i respingimenti, spesso illegali, è
un diritto riconosciuto a tutti. Già,
ma a chi farlo? Al giudice di pace di
Agrigento o al Tar di Palermo? Il con-
flitto di attribuzioni è stato sollevato
da tempo e soltanto la Cassazione po-
trà scioglierlo. Ovviamente in tempi
biblici. Nel frattempo anche fare ri-
chiesta di asilo è una via impervia e
molte volte inutile, specie per le cen-
tinaia di tunisini che arrivano dalla
regione di Gafsa. Da mesi teatro di
violentissimi scontri fra la popolazio-

ne locale e il governo del presidente
Zine el Abidine Ben Ali. «Quando vie-
ne presentata domanda - spiegano in-
fatti gli avvocati di alcune associazio-
ni umanitarie tunisine - il governo
italiano ne dà comunicazione alle au-
torità di Tunisi. A quel punto, ed è
successo già in moltissimi casi, se la
richiesta è respinta il governo Ben
Ali chiede il rimpatrio dei propri con-
cittadini per poi chiuderli in carcere
e torturarli. Ma spesso le ritorsioni
scattano persino prima del rifiuto
dell’asilo politico, e coinvolgono i fa-
miliari rimasti in patria». ❖

Barrot: «Occorre limitare
il tempo di trattenimento»

«Limitare i tempi del tratteni-

mento dei migranti quanto più

possibile e organizzare attività di for-

mazione che consentano, a coloro

che sono costretti a rientrare in pa-

tria, di contare su condizioni miglio-

ri». Sono gli auspici espressi ieri dal

commissario Ue alla giustizia e alle li-

bertà civili Jacques Barrot al termine

dellavisitaalCiedicontradaImbriaco-

la e al nuovo centro in construzione

nell'exbaseLoran.Parlandoconilpre-

fettoMarioMorcone,capodeldiparti-

mento immigrazione del Viminale,

Barrot ha più volte chiesto rassicura-

zioni sul fatto che il Cie che verrà rea-

lizzato avrà una capienzamassima li-

mitata«nonsolopermotividisicurez-

za, ma anche per consentire la socia-

lizzazioneaimigranti chesarannoco-

stretti a trascorrerci fino a sei mesi».

Morconehaassicurato che il Cie avrà

una capacità di accoglienzamassima

di 350 persone e che con i fondi del

Pon sicurezza saranno organizzati

per imigranticorsidi formazionepro-

fessionale.Barrothaancheannuncia-

to la volontà di mettere a disposizio-

ne delle risorse finanziarie per la rea-

lizzazione delle attività di formazio-

ne.
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Luciana, la chiameremo così, vive a
Guidonia. Un posto alle porte di Ro-
ma ormai associato alla violenza di
cui quattro rumeni in branco sono sta-
ti capaci. Il mostro, però, Luciana (41
anni, un figlio di 13), ce l’ha dentro
casa: è italiano, operaio, licenza me-
dia. Suo marito. Fuori, si comporta
come una persona normale. Dentro
le mura domestiche, invece, usa vio-
lenze di ogni tipo: fisiche, psicologi-
che, sessuali. Lei, che è più istruita e
lavora come impiegata, ha sopporta-
to tutto, per anni. «Cosa l’ha spin-
ta?». «Vergogna e debolezza», ha ri-
sposto il 14 gennaio quando ha detto
basta e si è rivolta al Telefono Rosa.

Le volontarie di Telefono Rosa - un
appartamento a Roma dove le vitti-
me di violenza (di tutta Italia) posso-
no trovare assistenza psicologica,
umana e legale, telefonica o di perso-
na - di storie così nel 2008, il ventesi-
mo dell’associazione diretta da Ma-
ria Gabriella Moscatelli, ne hanno
raccolte 1744: 4-5 donne che ogni
giorno cercano aiuto, 300 in più del-
l’anno precedente, a evidenziare un
aumento del fenomeno violenza.

Italiane (1452), straniere (287).
Casalinghe e libere professioniste,
istruite e no. Solo 2 ogni 100 raccon-
tano di essere state violentate o mole-

state da uno sconosciuto. Tutte le
altre l’autore della violenza lo cono-
scono bene. È l’uomo che hanno
sposato: nel 53% dei casi è il mari-
to, nel 10% l’ex marito, che non
smette di tormentarle. Oppure, in
un altro 9% di casi, è comunque
l’uomo con cui convivono o l’ex con-
vivente (5%). E ancora: il fidanza-
to, il padre, il figlio, il fratello, un
parente, insomma (9%). E non c’è
differenza in questo tra donne italia-
ne e donne straniere. Se non che
nel 54% dei casi le straniere sono
sposate con un marito italiano.

È questa l’Italia che fotografa Te-
lefono Rosa. Un paese in cui è la ca-
sa «il luogo meno sicuro per le don-
ne», dove le vittime vivono a contat-
to quotidiano con il violento (che
con il resto del mondo nel 67% dei
casi si comporta come una persona
normale) e dove le donne, che subi-
scono nell’81% dei casi una violen-
za ripetuta e ciclica, si sentono anco-
ra più sole. Per questo molte di loro
hanno più di 35 anni: aspettano che
i figli crescano per ribellarsi. «La
donna stuprata per la strada», spie-
ga la vicepresidente Paola Lattes,
«ha meno paura a denunciare per-
ché non conosce lo stupratore: de-
nunciare tuo marito è molto più dif-
ficile». Spesso a ingabbiarle è anche
il ricatto economico. Il 35% ha la-
sciato il lavoro dopo il matrimonio.
Le casalinghe (22%) e le disoccupa-
te (15%) sono in aumento e sono
più delle libere professioniste
(5%). E la crisi - avverte Telefono
Rosa - rischia di abbattersi su di lo-
ro. «Dai racconti emerge molto chia-
ramente, spesso la violenza scatta
proprio quando i soldi non basta-
no». ❖
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Sul conflitto di
attribuzione deciderà
la Cassazione. Fra mesi

TelefonoRosa, aumentano
le denunce: nel 63%dei casi
il «mostro» è ilmarito o l’ex
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Gratian
Gruia

Deferire il caso di Gratian Gruia e l’accordo italo-rumeno alla Corte di Giustizia della
ComunitàEuropea.Èquantochiede“NessunotocchiCaino”alpresidentedellacommissio-
nedell'UnioneeuropeaManuelBarroso.L’appello, relativoallavicendadelbambinorume-
no rimpatriato raccontata da l’Unità, è firmabile anche sul sito Internet dell’associazione.

Ricorsi ai respingimenti

Violenze in aumento. Ma solo
due vittime su cento raccontano
di essere state violentate da uno
sconosciuto. E anche la crisi eco-
nomica, dentro le mura domesti-
che, rischia di trasformarsi in un
fattore scatenante.
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